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Dragamine pronti al via 
si sono messe in moto iniziative 
che comportano l'invio di unità 
navali fuori della zona di natu­
rale impiego, senza non dicia­
mo consultare, ma nemmeno 
informare, la massima autorità 
del paese. Perché questo è e re­
sta il punto focale della que­
stione: che il governo non ha 
soltanto tassunto orientamen­
ti», ma ha già compiuto gesti 
concreti, dall'invio di una mis­

sione della Marina in Egitto al­
la mobilitazione di una squa­
driglia contro-mine; e il mini­
stero della Difesa non ha man­
cato di diffondere comunicati 
che non lasciavano dubbi in 
proposito. Tanto che mercoledì 
qualche giornale ha potuto for­
mulare l'ipotesi che i dragami­
ne italiani partano già «nella 
stessa serata di martedì 21», 
giorno del dibattito in Parla­

mento. Insomma, ci si prepara 
a mettere il Parlamento davan­
ti al fatto compiuto? E tutto ciò 
è stato fatto all'oscuro del capo 
dello Stato: chissà, senza la sua 
dichiarazione ai giornalisti for­
se il sottosegretario Amato non 
sarebbe stato nemmeno scomo­
dato nel giorno di Ferragosto. 

Ieri i preparativi sono andati 
avanti. Spadolini è andato alla 
Spezia — come riferiamo in 

prima pagina — ad ispezionare 
le unita presumibilmente de­
stinate a partire, ed ha avuto 
poi una riunione di lavoro con 
lo stato maggiore della Marina. 
In serata poi è stato annunciato 
ufficialmente che sono termi­
nate le consultazioni fra la mis­
sione della Marina inviata al 
Cairo e le competenti autorità 
militari egiziane; chissà se oggi, 
al rientro della missione, verrà 

sciolto l'altro mistero, relativo 
alla presunta assegnazione ai 
nostri dragamine di un settore 
limitato alle acque territoriali 
egiziane, che secondo recenti 
dichiarazioni del Cairo sono ri­
sultate «pulite»: il che signifi­
cherebbe che l'operazione in 
cui ci si vuole imbarcare non è 
tecnica ma essenzialmente po­
litica. Infine, Craxi dalla Tuni­
sia ha convocato per lunedì 20 

alle 17 (poche ore prima del di­
battito parlamentare) il Consi­
glio di gabinetto. E da presu­
mere che solo dopo questa riu­
nione ci sarà la famosa infor­
mazione «diretta» del presiden­
te del Consiglio al capo dello 
Stato. I tempi appaiono dun­
que a dir poco ristretti, tanto 
più se in quel momento i draga­
mine avranno già le macchine 
sotto pressione. 

Giancarlo Lannutti 

fornimenti per una missione di 
lunga durata che da giorni mo­
bilitano l'apparato logistico 
della base navale, la scelta delle 
unità «sminamento» meno anti­
quate, la revisione delle sale 
macchine eccetera. Qualche 
militare si lascia sfuggire che 
«ci hanno già assegnato deter­
minate zone operative». 

«Io mi sono preoccupato solo 
di non perdere tempo — preci­
sa ancora il ministro — ora sia­
mo in grado di far partire le no­
stre unità subito dopo il sì del 
Parlamento. Ma, ripeto, sarà 
solo il Parlamento a decidere». 

Allora, signor ministro, date 
per scontato l'assenso delle Ca­
mere? La risposta è abbastanza 
esplicita: «Se in casi d'urgenza 
un governo, disponendo di una 

maggioranza e intrattenendo 
un rapporto corretto con le op­
posizioni, non si premunisce al­
lora non è un governo degno di 
tale nome». 

Dove agirà la squadra italia­
na? «Anche questo è oggetto 
delle trattative con il governo 
egiziano, trattative che per al­
tro si stanno concludendo in 
modo soddisfacente. Confermo 
però che i nostri dragamine 
opereranno nelle acque territo­
riali egiziane. D'altra parte — 
aggiunge Spadolini — ricordo 
che l'Italia, firmando il trattato 
di Costantinopoli, si impegnò 
nel 1889 a garantire la sicurezza 
della navigazione nel canale di 
Suez». 

Nessuna notizia certa sugli 
ordigni esplosivi da neutraliz­

zare: «Per ora è stato rinvenuto 
solo qualche frammento, ma 
non delle mine intere — spiega 
il capo di Stato Maggiore am­
miraglio Marnili —, è probabi­
le però che si tratti di mine ma-
gnetoacustiche da fondo. A 
questa conclusione si è arrivati 
esaminando i danni provocati 
sulle navi colpite». 

Ma le nostre unità non corre­
ranno grossi rischi? «Gli scafi 
dei nostri cacciamine sono vec­
chi, ma i fasciami sono stati in 
gran parte ripristinati — affer­
ma l'ammiraglio — e sono do­
tati di apparecchiature com­
pletamente nuove». Spadolini 

invece fornisce un'altra rispo­
sta che è da lui stesso definita 
«politica»: «Noi ci troviamo 
esattamente nelle condizioni 
della Gran Bretagna. I loro 
mezzi sono identici ai nostri. E 
visto che la marina inglese è 
sempre stata considerata la mi­
gliore del mondo, se hanno de­
ciso loro di partire pensiamo 
che ciò fornisca sufficienti ga­
ranzie anche a noi». 

I dragamine «Frassino», «Ca­
stagno» e «Loto» furono varati 
negli USA nel lontano 1953; ar­
rivati in Italia un anno più tar­
di, hanno subito la trasforma­
zione in cacciamine a partire 

dal 1975. È stata questa la pri­
ma fase di svecchiamento dei 
reparti «contromisure mine», 
proseguita con la costruzione 
dei mezzi in vetroresina della 
classe «Lerici», dotati di tecno­
logie assolutamente avanzate 
ma non ancora consegnati alla 
marina. 

Le tre unità pronte a muove­
re hanno subito radicali inno­
vazioni tecnologiche: dispongo­
no di ecogoniometri di grande 
potenza, di telecamere filogui­
date, di camere iperbariche per 
l'assistenza ai sub incaricati di 
avvicinarsi alle mine e di «mi­
narle» a loro volta con una cari­
ca di tritolo. Ma gli scafi in le­
gno restano più o meno quelli 
di trenta anni fa. 

Gli ufficiali della base spez­

zina sostengono che i cacciami­
ne ex-dragamine sarebbero al­
l'altezza del compito, ma non 
esitano a definire «pericolosa» 
la missione in Mar Rosso, so­
prattutto perché si ignora il ti­
po di mine collocate laggiù. 
Dunque, il rischio c'è e ne par­
lano anche i marinai di leva 
mobilitati per l'occasione: «Sul­
la nostra nave ci sono gli scon­
tenti — afferma un marò del 
«Cavezzale» — ma la maggio­
ranza di noi è disposta a parti­
re, se non altro per compiere 
un'esperienza nuova. E poi spe­
riamo tutti di essere pagati be­
ne; dovremmo ricevere l'inden-
nità-Libano, almeno così ci 
hanno promesso». 

Pierluigi Ghiggini 

battuta ha smascherato una 
politica. I più ottimisti riten­
gono che non avrà grandi 
conseguenze: chi pensa che 
Reagan sia un guerrafon­
daio, vi vedrà una conferma, 
chi pensa 11 contrario la giu­
dicherà come una imperti­
nenza. Ma tutti convengono 
che 11 presidente in persona 
non potrà sottrarsi alle do­
mande-tormentone che gli 
rivolgeranno 1 giornalisti 
ogni volta che apparirà in 
pubblico, a partire da oggi, al 
suo rientro alla Casa Bianca 
dopo una vacanza di 19 gior­

ni nel ranch californiano. 
Questa, comunque, è stata 

la settimana delle gaffes. E 
non soltanto per il presiden­
te. Il suo vice capo gabinetto, 
Michael Deaver, in una in­
tervista alla rete televisiva 
«NBC», ha detto che Reagan 
a volte si addormenta du­
rante le riunioni ministeriali 
perché sono noiose. In prece­
denza il vice presidente Bush 
aveva contraddetto Reagan 
in pubblico sull'ipotesi (che 
Mondale ha dato per certa) 
di un aumento delle tasse 
dopo le elezioni di novembre. 

Stati Uniti 
Durante la vacanza califor­
niana Reagan è tornato ad 
apparire più interessato a 
cavalcare e a tagliare legna 
che ad occuparsi di affari di 
Stato: quando un cronista gli 
ha posto una domanda sul 
controllo delle armi è rima­
sto interdetto, fin quando 
sua moglie Nancy non gli ha 
suggerito una risposta. 

Anche gli oppositori di 

Reagan sono incappati in in­
cidenti spiacevoli. Geraldine 
Ferrara continua a subire i 
contraccolpi del rifiuto op­
posto dal marito, l'agente 
immobiliare John Zaccaro, 
di rivelare la propria situa­
zione fiscale. I due hanno 
fatto separate dichiarazioni 
dei rispettivi redditi affer­
mando di non avere affari in 
comune. Ma ora indagini 

giornalistiche stanno dimo­
strando che Geraldine ha 
preso parte ad attività facen­
ti capo a società controllate 
dal marito. Inoltre, la Ferra-
ro per giustificare il rifiuto 
del marito di rendere note le 
sue cartelle fiscali, ha accen­
nato alle abitudini dei mariti 
italiani, con una battuta che 
lo stesso Mario Cuomo, go­
vernatore dello Stato di New 
York, ha definito «inoppor­
tuna e poco felice». Dopo di 
che, Gerry si è fatta l 'auto­
critica. Ha definito «un disa­
stro» certe parole che le sono 

sfuggite e ha promesso un 
po' più di autocontrollo per 11 
futuro. 

Infine, Mondale e Jackson 
sembrano ai ferri corti. Il re­
verendo nero accusa il can­
didato democratico di non 
avere «argomenti che attiri­
no gli elettori neri». E Mon­
dale ribatte che se i suoi gesti 
di conciliazione verso Ja­
ckson non avranno successo, 
vincerà la battaglia contro 
Reagan da solo. 

Aniello Coppola 

Terranova 
promozioni e di prebende 
quali mense frequentavano? 
E l giudici che risultavano 
Iscritti alla P2 quali case fre­
quentavano? E II giudice Si-
stl, trentino, direttore gene-
mie del ministero di Grazia e 
Giustizia che si Interessò per 
far avere i permessi di in­
gresso nel carcere di Ascoli 
ai camorristi che visitavano 
Cutoloper trattare la scarce­
razione di Cirillo, chi fre­
quentava? Non so se Neppl 
Modona sa che II giudice Ce­
sare Terranova in effetti fre­
quentava l 'circoli bene* di 
Palermo dove giocava a bri­
dge: ma poi faceva II suo do­
vere fino In fondo, fino alla 
morte. Terranova Invece 
non partecipava ai banchetti 
elettorali con t capimafla co­

me hanno fatto tanti mini­
stri siciliani e no in questi 
anni. E si trattava degli stes­
si personaggi mafiosi prima 
perseguiti da Terranova, poi 
da Gaetano Costa e poi da 
Chlnnicl. Il problema cen­
trale quindi non è quello del 
giudici ma quello del governi 
centrali e locali, delle classi 
dirigenti. Questo non signifi­
ca che non esista il problema 
del giudici, del loro ruolo e 
anzi, Il modo come Io si af­
fronta Influisce grandemen­
te nell'opera di rinnovamen­
to delle classi dirìgenti. Ma 
allora si discuta di questo 
problema nella sua interezza 
e anche nella sua complessi­
tà. Non si può una volta dire 
che il problema mafioso è 
oggi più che mai un proble­

ma nazionale con forti riferi­
menti internazionali e poi ri­
durre tutto alla rotazione del 
giudici In Sicilia. Dico questo 
anche per un altro motivo di 
grande rilievo. Un'imposta­
zione come quella esposta da 
Neppl Modona darebbe spa­
zio al 'Vittimismo' sicilianl-
sta da sempre utilizzato dal­
le classi dirigenti e dalla ma­
fia siciliana per costruire le 
unlon-sacrée. Ma questo 
'Vittimismo* storicamente 
ha fatto leva su dati reali, sui 
comportamenti dello Stato 
italiano verso la Sicilia come 
verso la Sardegna e il Mezzo­
giorno, sui torti patiti dalle 
•popolazioni in queste regio­
ni, su discriminazioni Inam­
missibili. Del resto noi stessi 
considereremmo un'inam­
missibile discriminazione la 
rotatone del giudici circo­
scritta solo alla Sicilia. Si ri­
fletta bene su queste propo­
ste. 

erti. ma. 

Laburisti 
passato e che ci sia ora una 
sostanziale unità interna. 
Ma il 66% lo percepisce an­
cora come un'organizzazio­
ne divisa, incerta, soggetta a 
oscillazioni sotto la contrad­
dittoria influenza delle sue 
correnti. Alcune formulazio­
ni politiche (come la recente 
dichiarazione unilateralista 
in materia di disarmo atomi­
co) non convincono, anzi col­
piscono per la loro rigidità. Il 
processo di rielaborazione. 
programmatica, comunque, 
va avanti. Kinnock ha pre­
sentato ora un importante 
documento congiunto con i 
sindacati sulle indispensabi­
li misure di sostegno della 
occupazione durante l'attua­

le recessione economica. Il 
Labour Party e il TUC pro­
pongono una spesa di nove 
miliardi di sterline per po­
tenziare i piani di addestra­
mento e di riqualificazione 
soprattutto per quel che ri­
guarda i giovani disoccupa­
ti. La Gran Bretagna sta per­
dendo la corsa sul piano del­
la concorrenza internaziona­
le perché la sua mano d'ope­
ra è stata progressivamente 
degradata e declassata nel 
corso della «crisi». Dobbiamo 
spendere per creare nuove 
capacità tecnico-professio­
nali — ha detto Kinnock —, 
il governo Invece spende per 
sovvenzionare l'inattività, la 

disoccupazione. I laburisti 
chiedono che i programmi di 
riqualificazione siano rad­
doppiati e resi obbligatori 
per tut t i i datori di lavoro 
con unsussidio di 34 sterline 
alla sett imana per tutt i i gio­
vani disoccupati. Infine, 
Kinnock ha in questi giorni 
autorevolmente respinto l'i­
dea che il TUC dichiari lo 
sciopero nazionale per una 
giornata come gesto di soli­
darietà con i minatori in lot­
ta: «È una partita d'a22ardo 
totalmente ingiustificata*, 
egli ha dichiarato, «il movi­
mento può mobilitarsi in al­
tri modi più realistici e con­
creti al fianco della campa­
gna per la difesa del lavoro 
nelle miniere». 

'Antonio Bronda 

Imputati 
del «7 aprile» 
per il tipo di reati per cui sono 
stati già condannati in primo 
grado. La Procura generale, co­
munque, a quanto si è saputo, 
ha sollecitato la sezione istrut­
toria a subordinare l'eventuale 
scarcerazione degli autonomi a 
un obbligo di dimora in un co­
mune diverso dalla loro abitua­
le residenza e al deposito di una 
cauzione di cento milioni di lire 
ciascuno. Emilio Vesce e Lucia­
no Ferrari Bravo furono con­
dannati a 14 anni per il reato di 
banda armata, Gianni SbrogiÒ 
a 13 anni e 6 mesi per tentata 
rapina, detenzione di armi e 
banda armata. Mario Dalmavi-
va è stato protagonista di una 
storia giudiziaria assai contro­
versa (è sempre sembrato 
estraneo a gran parte delle ac­
cuse mossegli) e, pur essendo 
stato condannato a sette anni, 
si trova già agli arresti domici­
liari. Per lui la Procura genera­
le ha sollecitato una cauzione 
inferiore, 20 milioni. La sezione 
istruttoria della Corte d'appel­
lo dovrebbe pronunciarsi entro 
qualche giorno sulle istanze dei 
quattro autonomi. 

Tra l'altro gli stessi giudici' 
saranno chiamati a decidere 
sulla richiesta di arresti domici­
liari di Giuliano Naria, il pre­
sunto br al centro di una dram­
matica vicenda umana e giudi­
ziaria, che si trova attualmente 
in gravissime condizioni fìsiche 
nell'ospedale di Torino. Sono 
in attesa di libertà provvisoria 
anche il «superpentito» di Pri­
ma Linea, Michele Viscardi, e il 
cosiddetto «teorico» dell'ever­
sione nazifascista, il professor 
Paolo Signorelli, che ha chiesto 
la scarcerazione perché grave­
mente malato. 

Il parziale successo ottenuto 
dalle istanze dei quattro auto­
nomi ha comunque spinto mol­
ti altri detenuti, in gran parte 
«politici» e rinchiusi nelle sezio­
ni speciali di Rebibbia, a inol­
trare analoghe istanze di scar­
cerazione per decorrenza dei 
termini. Anche per alcuni di es­
si, infatti, se 1 interpretazione 
della norma data dalla Procura 
generale di Roma venisse con­
fermata dai giudici, si aprireb­
be la concreta possibilità di 
uscita con largo anticipo rispet­
to alla scadenza del febbraio 
prossimo fissata dalla legge co­
me data estrema di proroga per 
i procedimenti in corso. Per 
quanto riguarda l'aspetto più 
preoccupante (la possibile scar­
cerazione dei brigatisti detenu­
ti dal '78) i giudici romani im­
pegnati su questo fronte (Im-
posimato, Priore, Sica) stanno 
già concertando con le presi­
denze dei Tribunali e delle Cor­
ti d'appello un programma che 
consenta un'accelerazione del­
la celebrazione dei processi 
d'appello contro i gruppi terro­
ristici. «Sarà impossibile, co­
munque, evitare — ha detto ie­
ri uno dei giudici — che entro 
quella data lascino il carcere al­
cuni dei br arrestati nel '78 e 
attualmente giudicati solo in 
primo grado». 

La questione, come si vede, è 
delicata anche se gli stessi giu­
dici non intendono fomentare 
allarmismi fuori luogo. D pro­

blema è, evidentemente, riusci­
re a celebrare con la massima 
celerità possibile questi proces­
si. Intanto, interpretazioni del­
la legge a parte, chi sicuramen­
te beneficerà della normativa è, 
come riportiamo qui sotto, un 
imputato eccellente: Bruno 
Tassan Din. 

Bruno Miserendino 

E il primo 
a uscire sarà 
Tassan Din 

MILANO — A inaugurare la 
nuova legge sulla carcerazione 
preventiva sarà, pare, un dete­
nuto «eccellente»: Bruno Tas­
san Din. _ L'istanza di libertà 
provvisoria, presentata con vi-

?ile tempestività dai suoi di-
ensori Pecorella e Strina la vi­

gilia di Ferragosto, attende sol­
tanto la firma del giudice 
istruttore Renato Bricchetti. 
Che ieri non l'aveva ancora ma­
terialmente apposta, ma al 
quale non pare restino alterna­
tive. Probabilmente per il 
week-end l'ex direttore genera­
le della Rizzoli potrà lasciare il 
reparto neuro-psichiatrico del­
l'ospedale milanese di San Car­
lo, dove è ricoverato in stato di 
detenzione dalla metà del feb­
braio scorso, e tornarsene a ca­
sa in attesa del rinvio a giudizio 
e del processo. Tassan Din era 
stato arrestato una prima volta 
nel febbraio dell'83, insieme 
con Angelo Rizzoli: i due erano 
finiti in carcere per il buco di 28 
miliardi scoperto nei bilanci 
della Rizzoli. Vi restarono 37 
giorni, poi uscirono entrambi in 
liberta provvisoria. Dono due 
mesi appena, Tassan Din tor­
nava in manette, questa volta 
con un'imputazione molto più 
preoccupante: concorso nella 
bancarotta fraudolenta del­
l'Ambrosiano di Roberto Calvi. 
Ora, con l'entrata in vigore del­
la nuova legge n. 308 del 28 lu­
glio scorso, ì termini di carcera­
zione preventiva possono esse­
re computati sulla base della 
pena massima prevista dal rea­
to senza le aggravanti: dieci an­
ni di pena prevista, un anno e 
non più di carcere preventivo, o 
«custodia cautelare». Per Tas­
san Din il limite così calcolato è 
decorso fin dal 31 maggio scor­
so. La sua scarcerazione pare 
questione di ore. 

Paola Boccardo 
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Nel 7* anniversario della scomparsa 
della compagna 

SIMONETTA MOZZONE 
I genitori e la sorella la ricordano 
con immutato affetto e sottoscrivono 
in sua memoria per 'l'Unità: 
Genova, 17 agosto 1984 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 
GIACOMO MARAGLIANO 
le figlie, nel ricordarlo con immuta­
to affetto sottoscrivono trentamila 
lire per 'l'Unità* 

Nel 16* anniversario della scomparsa 
del compagno 

EMILIO PERASSO 
la moglie, i figli, il genero, le nuore e 
i nipoti lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono in sua memoria tren­
tamila lire per «J'I/nitd» 
Genova, 17 agosto 1984 

Nel l'anniversario della scomparsa 
del compagno 

VISCARDO PAVANI 
lo ricordano con affetto la moglie, i 
figli ed i compagni 

D 13 agosto è venuta a mancare nel­
l'ospedale di Bracciano 

IRMA FACCENDA 
Ne danno l'annuncio la figlia Genni, 
le sorelle e ì parenti tutti 
Koma, 17 agosto 1934 

SI è spento ad Ancona dopo una bre­
ve malattia il compagno 

OLINDO VENTURI 
di anni 56, Segretario provinciale 
della Camera del lavoro di Pesaro 
dal 1974 al 1977. Presidente del Co­
mitato provinciale dell'INPS. Mili­
tante comunista impegnato con pas­
sione nel movimento sindacale La 
CGIL di Pesaro e quella di Fano ab­
brunano le loro bandiere nel ricordo 
di tante lotte vissute con il compa­
gno Venturi Alla moglie Rina le più 
senUte condoglianze. I funerali si 
svolgono oggi (17 agosto) alle ore 10 
partendo dalla sede della CGIL di 
Urbania (Pesaro) 
Pesaro, 17 agosto 1984 

A tre anni dalla scomparsa del com­
pagno 

LUIGI CORBANESE. 
la moglie Maria, con profondo dolo­
re, lo ricorda ai compagni ed amici 
che lo hanno stimato e gli sono stati 
vicini nella sua attività di partito e, 
in sua memoria, sottoscrive cinquan­
tamila lire per tl'Umtà*. 
Torino, 17 agosto 19S4 

Nel 2* anniversario della scomparsa 

GIUSEPPE CAFFARATTI 
il figlio, la nuora e la nipote lo ricor­
dano ai compagni ed agli amici. In 
sua memoria sottoscrivono quattro­
centomila lire per 'l'Unità* e la 
stampa comunista. 
Torino, 17 agosto 1984 

Quattro anni fa veniva a mancare 
ALADINO GINORI 

La famiglia lo ricorda con immutato 
dolore. 
Roma, 17 agosto 1984 

I compagni dell'Unità ricordano 
AJLADINO GINORI 

amato e stimato giornalista comuni­
sta. 
Roma, 17 agosto 1984 
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